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La lezione
di Esaù

artolo Pellegrino, il Leone, è in gab-

bia. Lo hanno fermato mentre ten-

tava, con molta fatica, di rimettersi

in pista, acciaccato dalle ultime

vicende elettorali.

Una considerazione salta subito

agli occhi:  non c’è più la mafia di

una volta. 

Se un uomo politico è protetto

dai mammasantissima e non viene

eletto, allora qualcosa è veramente

cambiato. Questi qui non contano

più niente.

Oppure, ed è questa la tesi degli

inquirenti, sono troppo impegnati

a fare cassa e se ne impipano delle

sorti politiche dei propri sodali.  E

allora conviene rientrare nell’alveo

della legalità.

Si ha l’impressione che l’ultima

bufera giudiziaria abbia messo insie-

me più filoni di una trama ancora

più vasta che tenta di colpire al

cuore il potere mafioso. Al centro

c’è la primula di Castelvetrano, tale

Messina Denaro, ormai l’ultimo

dei latitanti.

Gli inquirenti stanno applicando

la tattica dello squalo che non punta

direttamente alla preda, ma si avvi-

cina girando in tondo in cerchi sempre

più piccoli. Nei suoi giri  spazza

via tutto quello che trova sul proprio

cammino. Una volta c’è la finanza

agevolata, poi ci sono gli appalti,

poi ci sono i politici e gli imprenditori,

al centro del bersaglio c’è Messina

Denaro.

La strategia è vincente e, siccome

la posta è enorme, nel mezzo vengono

triturati tutti. Quantomeno si passa

al vaglio la posizione di molti inter-

mediari per arrivare al cuore del

problema. 

Nel frattempo qualcuno trova

pure il tempo per consumare qualche

vendetta personale.
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POLITICA3

uova Sicilia aveva dato una botta al cerchio
e una alla botte.

Aveva sostenuto a spada tratta la can-
didatura del sindaco uscente del capoluogo
e aveva picchiato duramente su quello
uscente di Erice. Entrambi sono iscritti a
Forza Italia, ma Bartolo Pellegrino ha
sempre preferito gli uomini alle sigle di
partito.

Quindi, va bene Fazio e pollice verso
per Sanges. Eppure nessuno dei maggio-
renti azzurri aveva storto il naso e aveva
obiettato alcunché.

La tempesta giudiziaria ha scompigliato
le carte. Mimmo Fazio ha fatto sapere di
non gradire più la vicinanza del Leone e
della sua lista pur avendo accettato, nel
recente passato, una difesa appassionata
del suo operato in special modo per quanto
riguarda il piano regolatore generale. Certo,
al tempo non sapeva delle nuvole scure
che si stavano addensando sul capo del-
l’onorevole Pellegrino.

Poi non si può non sottolineare il diverso
atteggiamento che i nostri politici hanno
tenuto nei confronti degli indagati. E’
storia recente l’appoggio di tutta la CdL
alla candidatura di Totò Cuffaro alla pre-
sidenza della Regione, malgrado il suo
coinvolgimento in processi eccellenti tut-
tora in corso. Per non parlare di eminenti
personalità del Parlamento candidati ed
eletti malgrado sentenze passate in giu-
dicato.  Ognuno, comunque, ne risponde
in proprio ma risparmiateci il moralismo
con i distinguo. Questo si, e questo no.

Come che sia, le truppe cammellate che
si stavano attrezzando ad Erice per mettere
ostacoli seri alla riscalata di Ignazio Sanges,
si sono sciolte come neve al sole. Alcuni
candidati che avevano già firmato per Bar-
tolo Pellegrino, sono transitati la sera
stessa con Mimmo fazio, nelle liste di
Forza Italia. E questi non puzzavano più. 

La cifra di questa tornata elettorale è
una e una sola: domina la geometria varia-
bile. Ad Erice Forza Italia va da sola e
spera nell’appoggio dell’Udc. Ad Alcamo
l’Udc va con tutti. A Castelvetrano Forza
Italia e An presentano un candidato e
l’Udc ne sponsorizza un altro. A Trapani,
sembra che siano tutti d’accordo, ma
manca ancora l’imprimatur del Movimento
di Raffaele Lombardo e manca Nuova
Sicilia. A Marsala, Giulia Adamo fa quello
che vuole.

In definitiva l’ago della bilancia la
faranno i piccoli. Mannina, per i Moderati
e i cespugli ericini con Sinatra potranno
far pendere la bilancia in un senso o nel-
l’altro. Se hanno la forza di sottrarre voti
al centro, manderanno i più forti al bal-
lottaggio e poi si rimescoleranno le carte.
Si tratta già per il ballottaggio e ognuno
cerca di partire da posizioni di vantaggio
certe.

La politica è maestra di vita. Ammesso
che  non ci sia una terza incursione giu-
diziaria che costringerà tutti a rimettere
la palla al centro. Gli avvisi di garanzia
potrebbero essere molti di più di quelli
che già si sanno.
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stata indubbiamente una settimana di pas-

sione, probabilmente un fatto quasi naturale
in una città che fa idealmente ripartire il
proprio calendario con la processione del
Venerdì Santo. La passione, però, non era
quella di Cristo, ma quella del mondo poli-
tico trapanese che si è trovato a patire uno
terremoto giudiziario estremamente forte
e per il quale si aspetta il tradizionale
sciame sismico.

Mario Buscaino, candidato sindaco del
centrosinistra, si è trovato al centro del
ciclone. La sua posizione giudiziaria, ricor-
diamo che è stato raggiunto da un avviso
di garanzia, è assolutamente marginale
rispetto all'impianto complessivo dell'in-
dagine, ma è comunque naturale che i
media si gettino a capofitto su un candidato
sindaco il cui nome emerge, a qualsiasi
titolo, nel corso di un indagine. Buscaino,

però, ha accusato il col-
po senza eccessivi pate-
mi. Prima è andato
dagli inquirenti per ren-
dere una dichiarazione
spontanea e poi ha con-
vocato la stampa per
evitare che le notizie si
rincorressero senza
controllo. E la frase
chiave dell'incontro è
stata una: Ho chiarito

tutto.
Architetto Buscaino,

ma cosa è andato a dire
ai magistrati?

Ho soltanto aiutato gli

inquirenti a comprendere meglio il mio ruolo in

questa vicenda e credo anche di avere dato una

mano a chi sta conducendo questa indagine, con-

sentendogli di comprenderne meglio i contorni.

Quindi niente sospetti di giustiz ia ad

orologeria?
Per mia cultura personale e politica non ho

mai pensato che la magistratura attui strategie

politiche. In questo caso particolare, poi, ho

potuto apprezzare l'ottimo lavoro fatto dai giudici

che stanno seguendo una indagine importante,

basata su fatti concreti, su riscontri oggettivi.

Per quanto riguarda i tempi, credo che la politica

nel suo complesso, invece che gridare al complotto,

debba attivarsi per fornire risorse umane, eco-

nomiche ed operative agli uf fici giudiz iari.

Elementi necessari per consentire a chi svolge

questo irrinunciabile lavoro di controllo di operare

in tempi certi.

Per essere uno che si è beccato un avviso
di garanzia proprio nella fase di avvio
della sua campagna elettorale, sembra che
l'abbia presa abbastanza bene…

Non ho mai ritenuto di essere stato colpito

da chissà quale strale. L'avviso di garanzia è

uno strumento giuridico dovuto, quando un giudice

ha l'esigenza di approfondire il ruolo di un qual-

siasi soggetto il cui nome compare nel corso di

un indagine. Indagando su un’opera della quale

io ero progettista, il percorso mi sembra assolu-

tamente lineare da parte della magistratura.

Dal canto mio non ho avuto problemi nello

spiegare che, appunto, in quella vicenda il mio

ruolo è stato assolutamente soltanto quello del

progettista di un  un’opera che, tra l’altro, non

si è costruita. Quindi, per quanto mi riguarda,

ho già archiviato questa vicenda  e sto andando

avanti nella campagna elettorale. Forse anche

con una punta di grinta in più dopo questa

"botta di adrenalina" che, in ogni caso, c'è evi-

dentemente stata.

…ed anche tutto il centrosinistra sembra
seguirla senza tentennamenti…

Non posso negare che, sia dal punto di vista

politico che, consentitemelo, anche personale, la

compattezza della coalizione mi ha "caricato"

in maniera forte. Ho compreso immediatamente

la necessità che alcuni partiti hanno avuto, di

fermarsi un attimo a riflettere perché come cen-

trosinistra abbiamo sempre messo la legalità e

la trasparenza al centro della nostra azione

politica. Ma come non ho avuto problemi a

Uomo avvisato,

mezzo salvato

E’
di franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it
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spiegare la mia posizione alla magistratura, ne

ho avuti ancora meno ad illustrare il quadro

complessivo ai partiti che hanno scelto di soste-

nermi…

E davvero non ha incontrato alcuna
difficoltà?

Credo che la presenza di tutti i massimi espo-

nenti dei partiti della coalizione alla conferenza

stampa al Crystal sia la risposta più corretta a

questa domanda.

Quindi, semplicemente si chiude il capi-
tolo e si va avanti?

Per quanto riguarda la mia, chiamiamola

così, "posiz ione giudiz iaria", in pratica sì.

Rimane il problema, prettamente politico, di

capire come creare baluardi reali alle connessioni

fra amministrazione e malaffare che questa inda-

gine sembra portare a galla. Un problema che il

prossimo sindaco dovrà porsi con grande

attenzione. Non dimentichiamo che la prossima

amministrazione sarà chiamata a gestire il Piano

regolatore generale da poco adottato da un com-

missario e ne dovrà guidare modifiche ed adat-

tamenti. Senza aprire fronti di polemica, non

può essere dimenticato che chi og gi si trova

coinvolto realmente in questa bufera giudiziaria,

fino a poche settimane fa affermava che Mario

Buscaino non fosse la persona più affidabile per

gestire questa fase. E lo faceva in un documento

ufficiale con il quale appoggiava la candidatura

del sindaco uscente. Questi sono fatti ed anche

abbastanza evidenti. Le considerazioni sul fatto,

ovviamente, rimangono assolutamente soggettive

e personali.

Passiamo ad altro... Il futuro del porto è
uno dei temi centrali di queste elezioni

Le preoccupazioni che la cittadinanza esprime

sul futuro del Porto di Trapani sono legittime ma

cavalcare la tigre della protesta rischia, invece, di

penalizzarne ancora lo sviluppo. Siamo giunti a

questo punto perché si è scelta la strada della con-

trapposizione piuttosto che quella del dialogo e

invece di cambiare strada alla ricerca di soluzioni

reali, continuiamo a fomentare una contrapposizione

priva di senso.

L’accusa al governo Prodi è grave: volere
intenzionalmente bloccare lo sviluppo...

Ritengo sia grave che un ente pubblico fomenti

nei cittadini l'idea che le norme, le regole, la legalità

siano un ostacolo allo sviluppo. La verità è che

non si è stati in grado di progettare assennatamente

e seguendo le disposizioni di legge. Sarebbe stato

corretto, oltre che più proficuo per la città, ammettere

i propri errori e cercare un confronto con il Ministero

e gli organi di vigilanza per trovare soluzioni.

Gran parte delle somme stanziate per il rifacimento

del Porto erano state decise dal primo governo

Prodi e questo testimonia la volontà di volere

costruire un futuro di sviluppo per questo territorio.

Ma non può avvenire in dispregio delle norme e

ELEZIONI 
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L’amico

ritrovato
essuno dei due lo ammetterà mai aperta-
mente, ma l'intesa raggiunta ad Erice tra
Massimo Zaccarini e Giacomo Tranchida
è un altro degli effetti collaterali della bufera
giudiziaria scatenata dall'arresto di Bartolo
Pellegrino. L'avvocato Zaccarini era tra i
più lanciati nella costituzione del
cosiddetto Terzo Polo. Considerava questa
strana operazione che metteva dentro forze
politiche obiettivamente poco omogenee
l'unico grimaldello in grado di aprire la
cassaforte elettorale della Cdl. Ma quando è
scoppiato l'affare Pellegrino sono cambiati
i presupposti.

Strategia o non strategia, Zaccarini è
un diessino e una volta che il tavolo era
stato sporcato non ha avuto altra scelta che
alzarsi, salutare ed andare a telefonare a
Giacomo Tranchida. Per la verità ci sarebbe
stata, a supporto di questa riunificazione

delle sinistre, anche un'azione diplomatica
della segreteria provinciale dei Democratici
di Sinistra, che avrebbe trattato la fase
iniziale dell'accordo, poi concluso e siglato
con una intesa programmatica sulla quale,
hanno detto i due all'unisono, non sono

state registrate particolari difficoltà.
Alla conferenza stampa di presentazione

dei due amici ritrovati non c'erano i partiti,
non ufficialmente, almeno. Ds e Margherita
si tengono ancora in disparte in questa
campagna elettorale che sta diventando
sempre più personalistica, ma una mani-
festazione pubblica che presenti Tranchida
come candidato della coalizione, o quanto
meno di gran parte di essa, ci sarà. Ne è
convinto Massimo Zaccarini, il quale la
reputa un passaggio importante. Un po'
meno interessato alla vicenda è sembrato,
invece, Giacomo Tranchida, che continua
a tenere la barra dritta sulla sua strategia,
a tratti almeno apparentemente snobistica,
di quasi disimpegno da una eccessiva
marcatura politica della sua candidatura.

L'accordo tra i due, comunque, è stato
programmatico. Prevede un impegno diret-
to dell’eventuale amministrazione Tran-
chida, in una politica di supporto dell'im-
presa nei settori cardini del turismo e dei
servizi. Un approccio basato sul contributo
e la detassazione di quelle imprese che
seguano le linee di sviluppo indicate dal-

l'amministrazione. I punti cardini riman-
gono la riqualificazione di San Giuliano
e il suo utilizzo in termini di quartiere
satellite a servizio da un lato dell'Università,
con la progettazione di case per gli studenti,
dall'altro del turismo urbano approfittando
e creando strutture a supporto del litorale
cittadino. Per seguire questi progetti è
stato ipotizzato un assessorato specifico
ed un assessore specifico. Massimo Zac-
carini, appunto.

E il Terzo Polo? L'operazione prosegue,
con difficoltà, ma prosegue. Al momento
rimangono in campo tre giocatori,
Maurizio Sinatra, Salvatore La Porta e
Nicola Milana. Ognuno, tranne Sinatra,
più silenzioso degli altri, ha fatto sapere
di essere pronto ad andare da solo, ma le
diplomazie interne lavorano per cercare
una soluzione unitaria. Il duo Zaccarini-
Tranchida guarda sicuramente con molta
attenzione agli sviluppi della vicenda. Una
candidatura moderata anti Sanges è comun-
que necessaria per arrivare al ballottaggio.
Nel primo turno, volenti o nolenti, contano
le liste e se Sanges dovesse riuscire (per
quanto improbabile) a compattare la Cdl
non ci sarebbe trippa per gatti. Ma l'ipotesi
più affascinante, per questo centrosinistra
nuovamente compatto (o quasi, non si hanno
notizie ultime dello Sdi di Nino Oddo) è
quella che vede Milana, La Porta e, perché
no, anche Sinatra, guerreggiare divisi sul
fronte della Vetta. Eroderebbero voti a
Sanges ma, separati, non impensierirebbero
il candidato Tranchida. Ma in politica è
difficile che ti facciano certi regali…

Intanto Sanges va avanti. Giovedì pre-
senta la sua candidatura ed in quell’occa-
sione si conteranno assenti e presenti.
L’accordo Fi-An raggiunto a Castevetrano
lascerebbe supporre che l’ipotesi Marrocco
ad Erice sia tramontata, ma i fatti politici
di questi mesi ci hanno insegnato che le
federazioni locali si muovono in assoluta
autonomia rispetto le direttive regionali
e provinciali.

La cosa certa è che il 13 aprile si presentano
le liste e gli apparentamenti. Si giocherà,
finalmente, a carte scoperte. Poi, eventual-
mente, ci vediamo al ballottaggio.

N





messaggio elettorale commissionato dal mandatario barbara tomasino
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E siamo di nuovo in pieno clima elettorale… Il Grande Circo Barnum si è rimesso

in moto e la compagnia di giro è pronta ad esibirsi per il gentile pubblico. Come in

ogni spettacolo di un certo livello c'è stata anche, prima di sollevare definitivamente

il sipario sui protagonisti, l'esibizione del gruppo spalla. In questo caso, il compito

ufficiale di aprire le danze è toccato alla band I Ragazzi di via XXX gennaio che hanno

reso più frizzantina la fase pre-spettacolo, raccogliendo, bisogna pur dirlo, ampli

applausi tra il pubblico. Certo, con qualche eccezione…

In ogni caso, io sto già vagando per le strade alla morbosa ricerca di manifesti

elettorali che valga la pena di segnalare. Perché la comunicazione elettorale ha effetti

collaterali sul sistema nervoso del candidato che andrebbero studiati scientificamente.

In alcuni casi per comprendere quali meccanismi scatenino la costruzione di certi

slogan (pensando a Tranchida ed alla genesi di in terra, in cielo, ecc..., per esempio)

oppure, più semplicemente, per comprendere come anche con soltanto un paio di

neuroni si riesca a mantenere attive le funzioni vitali (Ignazio, come vedi, questa

volta non ho fatto il tuo nome…)

Alcune volte è il contesto che rende il tutto divertente. Ho visto un manifesto Per

il rinnovo del consiglio comunale di Erice con la faccia di Totò Balsamo. Ma io dico…

scrivici Elezioni comunali oppure candidato al consiglio comunale, perché proporre Totò

Balsamo per il rinnovamento sarebbe come chiamare Pippo Baudo giovane promessa

della Tv.

E poi, sarà anche vero che, come noi maschietti ci ripetiamo spesso, a volte solo

per farci coraggio, le dimensioni non sono importanti, ma ho visto in giro manifesti sei

metri per tre con i faccioni sorridenti di sconosciuti candidati al consiglio comunale,

uno spazio che, fino ad oggi, era riservato solo ai grandi leader nazionali ed al massimo

a qualche sindaco. Ho visto anche spot girati con tanto di sceneggiatura, copione,

regia e figlioletta che chiede a papà di realizzare un sogno, oppure frasi pregnanti (???)

come la politica va in scena o un sorriso in politica. Tutto questo dimostra che malgrado

l'impegno delle forze dell'ordine, lo spaccio di marijuana in città è ancora fiorente.

Ma questo è soltanto il rumore di sottofondo per quello che, inequivocabilmente,

è il big match di questa stagione. (E qui immaginatevi la folla roboante e il tono tipico

del presentatore americano degli incontri di boxe stile Madison Square Garden)

Signore e signori, all'angolo destro, un metro e 60 per 75-80 chili (vado a occhio,

scusatemi se non posso essere preciso), detentore del titolo e campione uscente…

Mimmo Bum Bum Fazio!!! All'angolo sinistro lo sfidante, anche lui sul metro e 60,

forse qualche chilo in meno, l'uomo dal baffo che uccide… Mario Buscaino!!!

Il primo round se lo sono giocato tutto sui manifesti e, in qualche modo, anche il

mitico Meluzzi (lo psicologo pret-a-porter della televisione italiana) non avrebbe

difficoltà a tracciare un profilo caratteriale dei due contendenti. Buscaino la piglia

leggera: accetto i consigli, non ho sempre ragione, rispetto chi lavora con me. Nella prossima

tornata ci aspettiamo anche giuro che non sporco e sto buonino-buonino in un angolo ed

anche  se serve, vengo a casa e ti ramazzo la stanza. Fazio, invece, con il suo Sindaco per

libera scelta: LA TUA, come al solito usa lo stile Denim (vi ricordate l'uomo che non

deve chiedere mai?), e ci informa, in tono perentorio, quale sia la nostra, comunque

libera, scelta… bontà sua…

Per i miei quattro lettori (questa è citazione di quelle intellettuali, vediamo chi la

becca…vabbè Ignazio, tu sei esentato…) ed in particolare per chi ha avuto la ventura

di trovarsi in mano il libro raccolta degli Ex-Cathedra, mi piace ricordare che, sotto

la faccina di Fazio mi ero divertito a scrivere una frase del grande statista francese

Charles De Gaulle, il quale amava ripetere: Se voglio sapere cosa pensa la Francia, lo

chiedo a me stesso. Azzeccato, non vi pare? 
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franco mennella

illustrazione: vittorio vecchi
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Avanti

popolo
attenta lettura dell'articolo Per-

plessi e sfiduciati, pubblicato su
Monitor n.11 del 23 marzo
2007, e la successiva pondera-
zione sulle oculate, nonché con-

divisibili, riflessioni in esso esposte,  mi hanno
spinto a rompere quel silenzio che volontaria-
mente avevo deciso di osservare, sdegnata dalla
leggerezza e superficialità degli alti esponenti
politici che hanno dimenticato questo paese
(forse troppo impegnati ad assolvere al loro
mandato, conseguito grazie anche al popolo
pacecoto!!!). Da anni ho mestamente espresso
il mio malessere, determinato dalla constatazione
di un'incapacità politico amministrativa, di
certo non dipendente esclusivamente dall'inet-

titudine del Sindaco, ma… purtroppo… quelli
che potevano intervenire, forti della loro gran-
dezza, mi hanno ignorato, altri mi hanno
accusato di voler conquistare una fetta di popo-
larità, altri ancora, più navigati, probabilmente
mi hanno considerato una sciocca illusa.

Nessuno ha compreso che le mie critiche,
le mie invocazioni miravano esclusivamente
al recupero di una situazione che andava pale-
semente precipitando. D'altra parte, in un
mondo in cui chiunque fa qualcosa solo se ne
può trarre un vantaggio personale, diviene dif-
ficile, se non impossibile, credere che esistano
ancora persone che si impegnano per far
crescere il paese in cui vivono e proprio per
raggiungere tale obiettivo chiedono: una scuola
efficiente, sicura, migliore per tutti; una scuola
che si faccia carico di offrire a tutti un'educazione
completa; una scuola capace di sopperire alla
carenza educativa determinata dalla crisi della
famiglia; una scuola che sappia creare cittadini
rispettosi delle regole; una scuola che educhi
alla tolleranza ed al rispetto per gli altri; una
scuola in grado di formare uomini consapevoli
del valore della vita.

Ma questo è un  paese dove se alcune persone
si mettono legittimamente insieme per dare il
loro contributo vengono considerate persone

sfaccendate, persone che creano nocumento e
con il loro operato offendono la dignità di chi,
ricoprendo una carica istituzionale, si sente
espropriato di un compito, che magari aveva
dimenticato di assolvere, ma improvvisamente
consapevole di averlo avuto attribuito non
tollera ingerenze (la partecipazione democratica,
la segnalazione di una problematica, la proposta

di un suggerimento finiscono per essere con-
siderate intrusioni gravi e chi li compie merita
di essere calunniato ed isolato).

Intanto, tra un'indifferenza agghiacciante, i
mesi trascorrono e i lavori per la sistemazione
della scuola Giovanni XXIII, ad oggi, non sono
iniziati ma nessuno ne parla. In passato, talvolta
in modo vibrato, ho lamentato al Sindaco questi
ritardi, oggi, non sono più tanto sicura che
possa inveire contro l'Amministrazione se è
vero, come è vero, che i politici sono la diretta
espressione dei cittadini.

Si accusa il Sindaco di inoperosità, di
mancanza di coraggio ma… quanti cittadini
hanno il coraggio di rompere gli schemi ed
esporsi, rilevando ciò che non va? quanti hanno
la forza di rinunciare alla propria situazione di
agio, ricavata dalla compiacenza di non opporsi
e dalla radicata abitudine di favorire per essere
favoriti? quanti assolvono integerrimamente
al proprio dovere ricavandosi il diritto di pre-
tendere che anche gli altri lo compiano?

Ricordo di un professore che per spiegare
alcuni concetti usava un proverbio molto
comune nel suo paese: luntanu di mia unni cari

cari. Adesso, che da 14 anni mi ritrovo ad abitare
in quello stesso paese, ho capito perché quel
proverbio era così diffuso. Qui, chi può si con-
quista, più o meno legittimamente, il suo benes-
sere ignorando tutto il resto e preoccupandosi
solo di preservare tale status. E tutto ciò è con-
siderato normale.

L'insigne Enzo Guidotto, in un brano pub-
blicato su Paceco dieci, si è chiesto se i cittadini
residenti amano Paceco. Anche io, che inti-
mamente non riesco a sentirmi pacecota, mi
sono posta più volte questa domanda.

Da qualche parte ho letto: il compito più arduo

per certi bambini è imparare la buona creanza senza

vederla praticata, ritengo che il male più grande
che possa affliggere una società è il dubbio
che vivere rettamente sia inutile e solo l'Edu-
cazione può rovesciare questo processo perverso.
Ad oggi, la classe politica, specchio del popolo,
non può che essere simile al suo popolo e se
questa Amministrazione, sicuramente ineffi-
ciente, si è distinta per non essersi macchiata
di reati quali concussione, furti, e quant'altro,
la prossima probabilmente perderà anche questa
virtù.

E la colpa sarà ancora una volta del popo-
lo.

L’pina santoro

l’ospite
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La lezione

di Esaù
afia e politica. Dobbiamo parlarne? E parliamone. Abbiamo superato
da tempo la soglia della saturazione ma parliamone pure visto il temporale
che s'è abbattuto su Trapani (qualcuno ha parlato di bufera ma è deci-
samente troppo. Temporale basta).

La questione è vecchia, anzi, proprio antica perché questa nostra povera Repubblica
e anche la nostra Regione a statuto speciale nacquero con la prima strage organizzata
dai due fenomeni collusi a Portella delle Ginestre. Allora era di moda l'indipendentismo
che oggi si stempera nell'autonomismo. Ma, insomma, siamo lì: i protagonisti della
tresca sono più o meno gli stessi.

Carlo Palermo, il magistrato sopravvissuto alla strage mafiosa di Pizzolungo, recen-
temente ha dichiarato che la mafia dalle nostre parti c'è stata, c'è e ci sarà sempre.
Non è soltanto pessimismo, seppure comprensibile in un uomo scampato alla morte
in un'apocalisse scatenata da mano mafiosa. E' una semplice constatazione. Ma la
cosa che più fa male è un'altra: fa male constatare che la gente, la mitica società civile,
lungi dall'indignarsi si è, invece, completamente assuefatta alla nefasta convivenza
della mafia con la politica. Anzi, non gliene frega proprio niente, tanto è vero che
continua a votare per personaggi che su questo versante sono pesantemente sputtanati.C'
è bisogno di fare nomi? No, non ce n'è bisogno né per quanto riguarda questa ultima
brutta storia né per tutte le altre che quotidianamente ci ricordano che la politica non
riesce più a fare a meno del contatto con gli antipoteri, non solo con cosanostra ma
con ogni tipo di mafia. E ce ne sono tante di mafie. Non c'entrano le coppole storte
né i giuramenti di sangue. Quella è paccottiglia folkloristica. C'entra, invece, il potere
immenso, totalizzante che questa nostra società malata attribuisce al denaro. Con il
denaro si compra e si vende di tutto, dal potere alle coscienze. Con il denaro si compra
il silenzio e perfino l'approvazione sociale e quindi il rispetto. Di molti se non di tutti.
E così il possesso del denaro, la sua accumulazione, diventano per molti il fine ultimo
della vita. E' per questo che a passi veloci ci avviciniamo al sogno di tutti i mestatori:
tutti complici e perciò tutti omertosi, gli eletti e gli elettori, i potenti e i sudditi, perfino
i ricchi sfondati e i poveri in canna. E' una spirale senza fine che minaccia di avvolgerci
tutti, come nelle spire di un serpente gigantesco e assassino.

Ma la morale, l'etica, i valori fondamentali, ciò che è giusto e ciò che giusto non è,
ciò che si può fare e di ciò che non si deve mai fare? Con questi discorsi si rischia di
passare per moralisti (i moralisti un tanto al chilo di Craxiana memoria. Ve li ricordate?)
Eppure c'è bisogno di aggrapparsi all'etica. Dei principi fondamentali non si può fare
a meno se non si vuole scardinare completamente la società e precipitare nel caos, in
un mondo senza legge in cui è lecito comprare e vendere di tutto.

Il denaro come fine ha corrotto anche la mafia : cosanostra una volta controllava il
territorio con la paura e con il conseguente rispetto. Oggi non ha più bisogno di usare
la forza: compra e coopta e quelli disposti a farsi comprare per essere cooptati sono
legione. Solo qualche pazzo ogni tanto fa resistenza e allora il sistema va in protezione
come fanno i circuiti elettrici. Solo che in questo caso non saltano i fusibili ma le
autobomba o addirittura autostrade. E i morti, in questo deprecabile caso, sono dei
tizi che se la sono proprio andata a cercare. Ecco, è qui la chiave che ci fa capire: sta
nel consenso sociale diffuso che circonda, sostiene, protegge e culla il malcostume.
Munnu a statu e munnu è. Con questo ricorso del tutto improbabile alla saggezza
popolare si tira a campare, ognuno per i fatti suoi, ognuno dedito al suo proprio
egoismo personale o di famiglia, di gruppo o di casta.

C'è, però. un momento che prevede un'opzione di riscatto ed è quello del voto. Ma
la cosiddetta società civile lo salta a piè pari svendendo il proprio consenso per il
classico piatto di lenticchie e spesso per la sola promessa del piatto di legumi fumanti.
Tanto… tutti i stessi sunnu!

M

peppe rizzo
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ZOOM Cibo

di strada
È finita, e forse non tornerà più, la pos-

sibilità di andare alla chiazza (il mercato
del pesce) al mattino e fare colazione con
pane e ricci (quei ricci mattutini appena
pescati offerti a cinque lire, pezzetto di
pane compreso, sono uno dei miei ricordi
più belli). Eppure di venditori improvvisati
di ricci se ne vedono tanti, lungo un po'
tutte le coste siciliane, ma è un commercio
abusivo, a rischio, giustamente perseguito. 

Perchè giustamente? Perchè i ricci sici-
liani sono a rischio di estinzione, e rischiano
di fare la fine delle ostriche definitivamente
scomparse. 

Ai terrazzani sembrerà impossibile, per
loro, che il mare lo vedono (?) a ferragosto,
i ricci sono una sgradevole seccatura, un
rischio (sono velenosi?), un'infestazione.
Invece non è così, sono i numeri che lo
dicono: mettiamo che in una qualunque
insenatura delle nostra coste raccogliamo
in un giorno cinquanta ricci (il massimo
consentito per legge ai pescatori non pro-
fessionisti); cosa sono cinquanta ricci?
Niente, meno che niente, anche un
bambino li raccoglie in dieci minuti. Cin-
quanta ricci coprono forse dieci metri
quadri di fondale. Un'inezia. 

Ma se i raccoglitori sono cinquecento,
una presenza assolutamente normale in
una stagione estiva di tre mesi, i ricci
raccolti diventano 25000, ed il fondo mari-
no spogliato diventa di 5000 metri quadri.
Sconcertante vero! Per non parlare dei
raccoglitori professionisti, che armati di
respiratori di ricci ne raccolgono migliaia
al giorno. 

Dimenticavo i mulunara, i venditori di
anguria. 

Anche loro vanno scomparendo, nei
piccoli centri per la scarsezza di clienti
forse, e nelle grandi città per la miopia
degli amministratori che non riescono a
far dialogare il rispetto delle regole con
le tradizioni alimentari. 

Quando i mulunara sopravvivono allora
diventano delle istituzioni vere e proprie,
e vale la pena sostarvi, magari in una calda
serata d'estate, e gustare una fresca fetta
di anguria: ci manci, ci vivi e ti lavi a facci. 

Cibo di strada fritto

Fino a pochi anni fa, come al tempo

dei romani, le friggitorie siciliane offrivano
anche il servizio, cioè friggevano gli alimenti,
verdure e pesce soprattutto, portati dai
clienti. 

Il cliente arrivava alla friggitoria a metà
mattina col cartoccio di zucchini o broccoli,
cardi o melanzane, cicireddru o calamari
appena acquistati, ed il friggitore si occu-
pava di pulirli, infarinarli o passarli in
pastella, friggerli. All'ora concordata il
cliente passava a ritirare il cartoccio, e
fornendosi di una bevanda fresca o calda
alla attigua taverna, consumava in piedi il
fragrante pasto.

È interessante sottolineare come, in
duemila e passa anni di storia delle frig-
gitorie, sia cambiato il grasso di cottura:
agli inizi l'unico grasso di cottura usato
era l'olio d'oliva e continuò ad essere
l'unico fino all'arrivo in Sicilia dei popoli
del nord (Normanni in testa seguiti da
una miriade di avventurieri di altri popoli)
che, non conoscendo l'ulivo e di conse-
guenza nemmeno l'olio, introdussero l'uso
del grasso animale, burro e strutto.  L'uso
dello strutto nella gastronomia siciliana
continuò caratterizzandola per quasi dieci
secoli, relegando l'uso dell'olio alla cucina
contadina ed al condimento a crudo. In
età contemporanea lo strutto ed il burro
sono stati sostituiti quasi interamente dalle
margarine prima e dagli oli di semi poi. 

Solo nell'ultimo decennio, o poco più,
dietologi e alimentaristi hanno riscoperto,
tornando alle origini, le qualità dell'olio
extravergine d'oliva, ed i difetti degli oli di
semi e dei grassi idrogenati. Ed il cerchio
si sarebbe così chiuso virtuosamente, se
non che adesso il costo dell'olio extraver-
gine d'oliva è diventato troppo alto in rap-
porto al prezzo del fritto di strada ed alla
diminuzione del consumo, rendendone
antieconomico l'uso, ed il grasso più diffuso
nelle moderne friggitorie rimane l'olio di
semi.

Alla categoria del cibo di strada fritto
rientrano tutte le verdure e i pesci in
pastella (sarde allinguate), le panelle, i caz-
zilli, le pizze fritte (le siciliane a Catania,
i pituni a Messina), i calzoni, ma soprattutto
le arancine, l'unico cibo di strada capil-
larmente diffuso in tutta la Sicilia. Non è

a cura di angelo benivegna
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affatto chiara l'origine delle arancine, o arancini
che dir si voglia. C'è chi li vorrebbe di derivazione
arabo-berbera perchè furono loro ad impiantare
le prime coltivazioni di riso in Sicilia e per l'uso
dello zafferano, c'è chi li vorrebbe di derivazione
baronale/conventuale per via del ragù all'interno,
c'è chi vede nel pomodoro l'influenza spagnola,
e chi li vorrebbe addirittura di origine greco-
bizantina per la presenza del formaggio. Molto
probabilmente, anzi ne sono convinto, sono vere
tutte e quattro le ipotesi, nel senso che le arancine
(o arancini) sono la sintesi dei quattro grandi
filoni della gastronomia siciliana: la gastronomia
di derivazione arabo-berbera, la gastronomia di
derivazione baronale/conventuale e la
gastronomia spagnola che si innestato sulla pre-
cedente gastronomia greca. 

Due sono le varianti tradizionali delle arancine:
le arancine al ragù di interiora (oggi sostituito
dal ragù vaccina e piselli) e le arancine bianche
(di magro), mentre infinite sono le varianti moder-
ne dove non ci sono limiti (e pudori) alla fantasia:
agli spinaci, ai frutti di mare, alla salsiccia, alla
Norma, ai funghi,e finanche al salmone affumicato
ed ai pistacchi. 

Per quanto riguarda la forma delle arancine,
la tradizionale è sicuramente quella tonda, in
uso a Palermo, più simile alle arance da cui pren-
dono il nome, mentre non trovo altra motivazione
alle arancine ovali, a pera, schiacciate, ecc... se
non la necessità di distinguerle da quelle paler-
mitane.

Cibo di strada bollito

La storia di tanti cibi di strada popolari cominciò
nei macelli, e dal quinto quarto. 

Facciamo un salto indietro e immaginiamo di
essere nella Sicilia islamica, la Sicilia della tolle-
ranza, quando cristiani, ebrei ed islamici convi-
vevano serenamente con i precedenti culti pagani,
e per quanto possibile si spartivano luoghi, cultura
e cibi. A quell'epoca i macelli erano gestiti, in
tutto o in parte, da maestranze ebraiche che per
i dettami casher non potevano essere pagati per
l'uccisione degli animali, quindi ricevevano come
salario le parti meno nobili della macellazione:
le interiora, le zampe, la testa, la coda, il sangue,
il quinto quarto insomma, che d'altra parte non
aveva mercato presso nobili e benestanti. Non
potendo consumare tutti gli scarti in ambito
familiare, quelle maestranze si ingegnarono a
trarne profitto rivendendole, magari ai gentili,
nella maniera più semplice, bollite. Aggiungendo
al brodo qualche verdura, cipolle, foglie di alloro,
nacque la quarume, che prese il nome dalle caldaie
di rame, i quarara, dove le trippe bollivano. 

Sicuramente, data la scarsa simpatia di mus-
sulmani ed ebrei per il porco, l'invenzione dell'in-
salata di mussu e carcagnolo (le cartilagini della
testa e delle zampe del maiale) la dobbiamo all'ar-
rivo dei popoli del nord che invece del porco
erano veri estimatori. 

Ma perchè la bollitura?   
Dopo la brace, la bollitura era il sistema più

antico, più facile, più scontato di cottura di carne,
pesce e verdure. 

continua a pag. 24
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DISEGNO DI LEGGE - DISPOSIZIONI

IN MATERIA DI ESPROPRIAZIONE PER

PUBBLICA UTILITà

Come  è  noto,  la  procedura di  espropriazione
per pubblica  utilità ha posto al legislatore la necessità,
nel  corso  del  tempo,  di una verifica  costante  del
bilanciamento  tra la tutela del diritto  di  proprietà
privata   ed   il  soddisfacimento  di   un   interesse
generale,  secondo  i principi posti  dall'articolo
42 della Carta costituzionale.

La    Costituzione   ha   inteso,   in   tal    modo,
salvaguardare     la     coesistenza     dell'interesse
individuale del proprietario con quello generale
della collettività, in circostanze in cui la fruizione
di  un determinato   bene   assurga  ad  interesse
generale, stabilendo   una  chiara  riserva  di  legge
per   la disciplina  dei procedimenti ablatori. E',
infatti,  la legge    ordinaria   a   riconoscere   alla
pubblica amministrazione  il  potere di  sottrarre
il  bene  al privato, fissando i limiti, l'oggetto e la
procedura  e disponendo  l'obbligo di indennizzo
quale  presupposto di  legittimità,  nonché  la
necessità  di  motivi  di  interesse generale.

Ma  come  spesso  accade,  il  principio  sancito
a livello  costituzionale ha trovato concreta  attuazione
in  un  corpus  normativo frammentario e  di
difficile interpretazione, frutto non di una naturale
evoluzione dell'istituto,  bensì  di  innumerevoli
interventi  di  settore non coordinati tra loro.

Tale  situazione  di incertezza normativa,
censurata più  volte  dalla Corte costituzionale, ha
determinato la  necessità  di un intervento legislativo
di  natura  innovativa,  volto a razionalizzare e
semplificare  la complessa   legislazione  stratificatasi
nel   tempo, coordinandola ed integrandola sulla
base  del   diritto vivente'  formatosi  per effetto
delle  sentenze  della Corte  costituzionale e dei
consolidati indirizzi della Corte di Cassazione e
del Consiglio di Stato.

L'introduzione  nel  nostro  ordinamento  del

Testo unico  n.  327  del  2001  e  le  successive
modifiche apportate  dal  decreto legislativo n.  302
del  2002, hanno  consentito  il conseguimento
dell'obiettivo  di  una   forte  ed  incisiva  semplifi-
cazione  del quadro normativo,  attraverso l'intro-
duzione della  disciplina di  un  modello  unico  di
procedimento  espropriativo, applicabile  in  ogni
caso, senza con ciò  alterare  la tutela accordata al
privato in tali circostanze.

Con riguardo   all'applicabilità   della    citata
normativa statale nel  territorio della   Regione
siciliana,  ogni dubbio appare superato  alla  luce
di quanto  previsto dall'articolo 36 della legge
regionale 2  agosto  2002,  n. 7, in cui si opera  un
rinvio  al citato  decreto del Presidente della Repub-
blica n.  327 del  2001 e successive modificazioni,
per la disciplina delle espropriazioni per pubblica
utilità.

Il   rinvio   tout  court'  operato  dal  legislatore
siciliano,   se  da  un  lato  ha  prodotto  l'indubbio
effetto  di  introdurre  nel  nostro  ordinamento
una disciplina informata a criteri di organicità,  cer-
tezza e  semplificazione,  dall'altro  mostra  di  pre-
ferire, almeno   allo   stato  attuale  dei  fatti,   il
mero recepimento al  legittimo  esercizio  della
potestà esclusiva  in  materia attribuito al legislatore
dallo Statuto regionale vigente (articolo 14 lettera
s).

Occorre  rilevare, inoltre, che la stessa  disciplina
contenuta nel Testo unico prevede un'operatività
della propria  normativa anche nei riguardi delle
Regioni  a Statuto  speciale    fino a quando esse
non  esercitano  la  propria potestà legislativa in
materia'(articolo 5, comma    2),    offrendo   al
legislatore   regionale l'opportunità   di   conformare
la  disciplina   delle espropriazioni  per  pubblica
utilità  alle  specifiche problematiche connesse al
proprio territorio.

L'intento  di  questo  disegno  di  legge  è  proprio
quello di realizzare un impianto normativo effet-

tivamente  in  grado  di  regolare  il   complesso
procedimento  espropriativo nell'ambito del
territorio siciliano,  colmando gli spazi opportu-
namente  lasciati vuoti dalla normativa nazionale
in materia.

In  tal senso, a scopo puramente esemplificativo,
si notino gli articoli del presente disegno di legge,
che attribuiscono un maggior ruolo agli enti locali
minori durante  tutte le fasi del procedimento; ed
ancora,la particolare  attenzione rivolta alla  pubblicità
degli atti    della   procedura   espropriativa,   attraverso
l'istituzione   di   un  registro  cartaceo   ed,   ove
possibile, informatizzato.

Particolare  risalto merita, la previsione  contenuta
all'articolo     32    riguardante    la     cosiddetta
perequazione  volumetrica'. Con essa,  i  comuni,
nel  redigere  i  piani attuativi esecutivi degli  strumenti
urbanistici  vigenti, possono prevedere  una  quota
di volumetrie   da   permutare  con   suoli   oggetto
di esproprio.  Tali  volumi  edificabili  sostituiscono
i consueti indennizzi, per cui si supera un problema
che spesso blocca le opere pubbliche: la mancanza
di  fondi per tali indennità.

L'articolo   23   del  presente  disegno   di   legge
istituisce  le commissioni provinciali sugli  espropri,
invero  già previste dalla normativa nazionale, la
cui  vicinanza  al  territorio non costituisce soltanto
una comodità   logistica,  ma  anche   una   garanzia
per determinare  valori  d'indennità adeguati  alle
realtà locali.

In    tema    di    snellimento    della    procedura
espropriativa,  è prevista, inoltre, la possibilità  di
dichiarare   la  pubblica  utilità  già  in   sede   di
approvazione   del   preliminare'   del   progetto   di
realizzazione dell'opera pubblica, senza  la  necessità
di   attendere  l'approvazione  del  definitivo.   Tale
procedura  vale anche in caso di progetti non  con-
formi al  piano  regolatore generale, per i  quali  ha
anche valore  di  variante  senza necessità  di
conferma  da parte della Regione.
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COMUNICA

che intende diffondere messaggi politici elettorali a pagamento con le seguenti modalità

* la pubblicazione degli avvisi è consentita fino al 11 maggio 2007 compreso, salva una

eventuale estensione sino al 25 maggio 2007 compreso in relazione a votazioni di ballot-

taggio.

* tutti gli aventi diritto  avranno  garantita la parità di accesso agli spazi per messaggi

politici elettorali

* qualora le richieste di inserzioni, provenienti da soggetti politici diversi che sostengono

lo stesso candidato, fossero superiori alla disponibilità, la selezione viene operata secondo

le indicazioni del candidato stesso

* è stato predisposto un codice di autoregolamentazione disponibile presso la nostra reda-

zione

* sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elettorale:

a) annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;

b) pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste;

c) pubblicazioni di confronto tra più movimenti politici

* tutte le inserzioni devono recare la dicitura:

"messaggio elettorale" e indicare il soggetto politico committente

* la tariffa a modulo (cm. 6,3 x 7,0), riferita ad ogni singola edizione, per l'accesso agli

spazi dei messaggi elettorali è la seguente: euro 50,00

* per data fissa, posizione di rigore, ecc. si applica la maggiorazione del 20%; il pagamento

dovrà essere effettuato contestualmente all'accettazione dell'ordine di pubblicazione

* la prenotazione degli spazi pubblicitari deve essere completa di data di pubblicazione,

del nome dei richiedenti e deve pervenire con il materiale di stampa almeno 6 giorni

prima della data di pubblicazione alla redazione di Monitor di  via mercè,8 Trapani - Tel.
0923 872309 / 0923 437266.

*L’Editore si riserva di integrare e/o modificare il presente comunicato preventivo ove

necessario a seguito della pubblicazione delle delibere dell’Autorità per le Garanzie nelle

Comunicazioni di attuazione della legge 22 febbraio 2000, n°28, come modificata ed
integrata dalla legge 6 novembre 2003, n°313 in materia di disciplina dell’accesso ai mezzi

di informazione durante la campagna elettorale per l’elezione dei Consiglieri regionali e
dei Presidenti delle Regioni e per l’elezione dei rappresentanti degli Enti locali.



18RUBRICA

Egregio Direttore  
Salvatore Vassallo 
Rivista Monitor 
Trapani 
Roma, 30 marzo 2007

Egregio Direttore, in base all'articolo
8 della Legge sulla Stampa n. 47 del 1948,
le chiedo di pubblicare questa mia preci-
sazione in merito all'articolo riportato
sulla Sua rivista in data 30 marzo 2007.  

E' vero che l'Assemblea degli Azionisti
della Società Quadrilatero mi ha nominato
Presidente venerdì 16 marzo.

E' altresì vero che lunedì 19 mi sono
recato a Trapani per assolvere alcuni com-
piti della società Airgest, della quale
pensavo di mantenere la Presidenza. 

E' altrettanto vero che, dalla lettura di
alcuni documenti della Quadrilatero, essen-
do venuto a conoscenza di elementi pre-
figuranti eventuali incompatibilità per le
responsabilità ricoperte nelle due Società,
ho provveduto a convocare per il 23 marzo
il Consiglio di Amministrazione di Airgest
ove, al termine del quale, ho rassegnato
le mie dimissioni da ogni carica da me
ricoperta.

Non è vero che "in quei giorni", né mai,
io abbia chiuso contenziosi con Air One,
pur avendo portato all'attenzione del Con-
siglio di Amministrazione le problematiche
esistenti con quella Società ed avendo ipo-
tizzato percorsi per una loro risoluzione.
Ricordo che di tutti questi fatti vi è puntuale
riscontro nei verbali e nelle deliberazioni
del Consiglio di Amministrazione di Air-
gest. E' pertanto campata in aria la cifra
riportata nell'articolo citato. E' perciò da
precisare che al mio successore in Airgest
viene lasciata la possibilità di migliorare i
risultati in favore della sua Società,  allor-
quando concluderà il contratto con Air
One. 

Falso risulta l'argomento relativo alla

Rayan Air con la quale sarebbero stati
congelati i rapporti da parte mia. A tal
proposito sottolineo che l'ultimo incontro
con la suddetta compagnia è avvenuto il
giorno 21 marzo all'aeroporto di Birgi;
incontro peraltro programmato da tempo
e finalizzato ad ampliare le destinazioni
europee servite dall'Aeroporto "Vincenzo
Florio". Ne è ancora dimostrazione una
E-mail a me indirizzata dalla Rayan Air,
la sera del 29 marzo, in merito all'ipotesi
di apertura dei collegamenti Trapani-Stoc-
colma e Trapani-Brema, che ho provveduto
a far pervenire con immediatezza al Con-
siglio di Amministrazione di Airgest che
si teneva in quel frangente. 

Sono sicuro che sulla base di questi ele-
menti, che avrebbe potuto ottenere prima
della pubblicazione del suddetto articolo,
provvederà ad accogliere la mia richiesta
di smentita. 

Distinti saluti     
Gaetano Galia

Egregio signor Direttore,
le premetto che ho inviato questa lettera

anche al Signor Procuratore della Repub-
blica di Trapani, in quanto da semplice
cittadino vorrei capire perché il sottoscritt,
avendo chiuso, con infissi in  alluminio,
una semplice veranda della mia abitazione
è stato denunciato e dovrà essere giudicato
e sicuramente condannato, mentre il signor
Tranchida (politico avverso alla mafia)
viene tutelato, anche se ha installato nel
suo comitato elettorale una struttura in
tubi e apposto il suo manifesto elettorale,
violando palesemente regole e leggi cor-
renti.

Anche il sottoscritto è stato oggetto di
atti di vandalismo alla propria auto, rego-
lamente denunciato agli organi di polizia,
ma le posso garantire che non sono stato
ricevuto da nessun Prefetto, come ha
dichiarato il candidato dei fumi (Giacomo
Tranchida).

A questo punto da cittadino mi sono
chiesto: ma per caso il mio agire (senza
apparire nei giornali o in televisione) facen-
do una regolare denucnia agli organi com-
petenti mi classifica “mafioso”? e per,
invece, essere nella legalità devo agire con-
tro-legge e poi manifestare il tutto alla
carta stampata e in Tv?

Se è così, con questa lettera ho iniziato
il mio percorso verso la legalità.

Grazie Direttore
Mauro Conte 

LETTERE

AL DIRETTORE

Lo sviluppo della cremazione nel

Mezzogiorno

(sala consiliare della Provincia 
di Matera)
Partecipano:
- Dr. Carmine NIGRO
Presidente della Provincia di Matera
- Avv. Bruno SEGRE
Presidente onorario della FIC e decano
della cremazione in Europa
- Dr. Bruno Massimo ALBARELLI
Presidente della FIC
- Dr. Nicola ANDRISANI
Presidente della Sacrem di Matera
- Assessorati Regionali della Sanità
Di Basilicata, Calabria, Marce e Puglia
- Dolores FELEPPA MADARO
Assessore alla Memoria della città di
Napoli
- Giovanni GIANNINI
Assessore al Patrimonio della città di
Bari
- Antonio MONTEMURRO
Assessore all'ambiente e alla qualità
della vita nella città di Matera

- Moderatore il giornalista Nicola
PICCENNA

La Fic, attraverso La Tavola

rotonda di Matera. Vuole dare voce

alle iniziative di sostegno alla cre-

mazione che cittadini e ammini-

stratori stanno portando avanti nel

Mezzogiorno, area del Paese nella

quale questa pratica funebre è in

ritardo rispetto al Contro-nord,

dove è ormai una scelta di massa.

L'Ufficio di Presidenza della FIC,

dichiara la sua soddisfazione nel-

l'apprendere che la X!! Commis-

sione Affari Sociali della Camera

ha terminato il 6 marzo 2007 l'e-

same della proposta di legge C.

1268 "Nuove norme in materia di

dispersione e conservazione delle

ceneri", legge che la FIC ha for-

temente voluto perché, affermando

l'eguaglianza di tutti i cittadini

nella loro espressione di volontà

di cremazione, di affidamento e di

dispersione delle ceneri, indica

alle Regioni i principi fondamentali

che esse devono seguire nella loro

autonoma produzione legislativa

su questo tema.

continua a pag. 26
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La Riserva

che non c’è
arcipelago delle Egadi è
l'Area Marina Protetta più
grande in ambito
nazionale ed europeo; isti-
tuita nel 1991 produce la

sua efficacia solo nel 1993 dopo numerose
ed estenuanti proteste da parte della mari-
neria di Trapani ed egadina che hanno
indotto il Governo Nazionale a numerose
modifiche legislative.

La gestione viene affidata alla
Capitaneria di Porto di Trapani e dopo
quasi 10 anni, nel Febbraio del 2001, è
data in affidamento al Comune di Favi-
gnana, a seguito di prolungate lotte poli-
tiche tra l'Ente locale, la  Provincia Regio-
nale, Regione Sicilia ed Ministero del-
l'Ambiente.

Gestione diretta voluta dal consiglio
comunale di allora che deliberò a mag-
gioranza la richiesta di affidamento in via
immediata all'Ente locale; è il periodo
dell'amministrazione di centrosinistra gui-
data dall'ex sindaco Peppe Ortisi.

Si iniziò bene, con molti progetti pre-
sentati e finanziati dal Ministero dell'Am-
biente; poi fu nominata la Commissione
di Riserva Ministeriale, cambiò il direttore
a seguito del cambio dell'amministrazione
comunale e le cose incominciarono ad
andar di male in peggio. 

Fu istituita una Commissione consiliare
d'indagine sulla gestione dell'Amp verso
la fine del 2003, richiesta avanzata dal
centrosinistra, opposizione, il cui Presi-
dente della Commissione era ed è ancora
il consigliere comunale Lucio Antinoro;
dopo poche sedute la commissione si
arenò ed invece di far chiarezza sulle
passate gestioni mise un altro tassello
all'incredulità di molti cittadini che dalla
Riserva marina avevano ricevuto, in cam-
pagna elettorale,  prospettive positive,
promesse, futuro migliore per tutti.

Poi le diatribe politiche alimentate da
tutti i partiti locali dell'arco costituzionale
hanno indotto la gestione ad un’impasse
di notevole gravità, che ha bloccato per
quattro anni i piani di gestione presentati
al Ministero con la conseguenza di non
ricevere fino ad oggi un centesimo da
quest'ultimo.

E le conseguenze sono a carico di tutti
gli operatori economici locali, diportisti,
pescatori, subacquei, indotto diretto ed
indiretto; inoltre è stata calpestata e derisa
l'immagine delle tre isole a fronte di una
continua pubblicità negativa riportata sui
tanti quotidiani locali e nazionali che
hanno generato solo sfiducia e rammarico
al comune cittadino.

Ma i tanti personaggi politici locali e
non, che tanto conclamavano la gestione
della Riserva, o meglio, il loro direttore,
tutti coloro che criticavano le passate
gestioni ergendosi a cruenti paladini per
un futuro più roseo, dove sono? Perché
non parlano più di riserva marina?

Non interessa loro che dal febbraio
2006 il Ministero dell'Ambiente non ha
dato seguito alla proposta di un nuovo
direttore della Riserva Marina avanzata
dall'Amministrazione comunale attuale?

Non ritengono grave e pregiudizievole
per il territorio aver anche bloccato i
finanziamenti decretati e non ancora rice-
vuti, tranne una parte, come per esempio
i progetti di riqualificazione ambientale
delle coste dell'Isola di Marettimo, dove
tanti lavoratori della Forestale potevano
trovare un minimo di occupazione?

Non pensano, costoro, che tutto il tempo
perso è stato ed è ancora un danno non
recuperabile per il territorio egadino?

Il sottoscritto non intende partecipare
all'invito della Non Politica e spera che tra
i colleghi del consiglio comunale, del-
l'Amministrazione e delle forze politiche
e sociali locali si possa advenire ad un
punto d'incontro al fine di sbloccare a
tutti i livelli lo stallo gestionale.

L’salvatore braschi

consigliere comunale 

favignana

l’ospite
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uesta volta non ci sono stato davvero.
Una specie di fuga catartica mi ha condotto
altrove. Ma come e più di sempre la Set-
timana Santa è passata; rapida come un
lampo, travolgente come un ciclone.

Sono tornato a Trapani a cose finite.
Esattamente come avevo deciso. Quando
l'unica cosa rimasta è stato il solito stridore
delle ruote delle auto sulle strade cosparse
di cera. Nient'altro. 

Tuttavia le notizie, almeno delle con-
dizioni climatiche, erano rimbalzate da
un capo all'altro dei telefoni lungo lo
stesso, o quasi, parallelo che in fondo ci
accomuna. 

Apprendevo che la Madonna dei Massari
concludeva in fretta la sua processione a
causa di una pioggia battente. Era Martedì
Santo. Mi dispiacevo dell'accaduto perché
un anno intero di attesa non può dissolversi
così, ai capricci di stagioni a dir poco biz-
zarre. Ho immaginato le strade della mia
città insolitamente deserte, immedesiman-
domi soprattutto nella delusione di tanti.
E poi c'è sempre di mezzo l'affetto.

La stessa sorte legava intanto quel giorno
Trapani e Siviglia dove alcune confradias

decidevano di non fare la processione.
Laggiù però è normale. Bastano poche
gocce d'acqua e la hermandad di turno, gio-
vane o vecchia, più o meno storica che
sia, decide di cancellare la propria stazione

di penitenza alla volta della cattedrale. Del
resto se il numero complessivo di cin-
quantanove processioni in otto giorni va
a ridursi, è un fatto praticamente irrisorio,
ininfluente anche per gli stessi sivigliani
abituati da secoli a queste scelte. 

Ciascuna processione ha poi una mole
spaventosa di partecipanti. Se vogliamo
fare un paragone immaginiamola rappor-
tandola poco più o poco meno alla nostra
processione dei Misteri. Solo che quoti-
dianamente ne circolano sette, otto, nove.
Contemporaneamente. Quattrocento con-
frati se si tratta di una confradia poco nume-
rosa fino ad arrivare ai quasi tremila della
Virgen più Virgen di tutte che è la Macarena. 

Teorie interminabili di alti capirotes svet-
tano allineati vicinissimi l'uno dietro all'al-
tro, e ciascun confrate regge il suo cero o
un simbolo qualsiasi; uno stendardo, un

bacalao, un candelabro, un incensiere. Ecco,
l'incenso. Fra le strette e tortuose strade
della città ho sentito l'identico odore delle
chiese sivigliane quando Settimana Santa
non è. Ciascuna processione, una sorta
di museo d'arte sacra ambulante, se lo
porta dietro sovrastando persino l'odore
della cera sgocciolata da migliaia e migliaia
di ceri. E' una delle cose che forse mi ha
sorpreso di più. Meno dell'enormità dei
pasos, che già conoscevo, condotti dai costa-

leros posti sotto di essi e perciò guidati da
fuori, e le cui croci, se si tratta di scene
aventi le croci, oltrepassano i balconi,
sfiorano i muri e strisciano sui nasi della
gente. Senza Security o poliziotti che ti
dicono, per giunta in malo modo, di spo-
starti al passaggio di una vara che da noi
è meno di un quarto di una di quelle. Di
questa cosa insopportabile me ne hanno
parlato in tanti. Infastiditi e sconcertati.
Personalmente la conoscevo perché tale
presenza, invadente e vergognosa per i
modi e l'assoluta incompetenza di discer-
nere la folla di una processione da quella
di una discoteca, anche in altri anni c'era
stata. Non ne ho mai compreso l'utilità,
ma soprattutto questo perseverare nel
rivolgersi a tali interventi per di più onerosi.
In termini di denaro, si capisce. 

Le cerimonie della Settimana Santa
appartengono alla gente, sono della gente
che ne conosce di gran lunga molto meglio
degli uomini dediti al mantenimento del
presunto ordine, fasi, momenti, eventuali
pericolosità. Senza nessuno che le impone
di spostarsi o togliersi, senza che nessuno
si permette di mettere le mani addosso
ad alcuno e senza transenne ad ostacolarne
il contatto, il senso dell'appartenenza,
linfa essenziale per tali fenomeni. Di trans-
enne infatti non ne ho viste. Neanche
davanti alle chiese da dove uscivano ed
entravano le processioni. Nonostante
occorra moltiplicare, non ho idea per
quanto, il numero dei presenti. Mentre
qui ci si ostina a disporre transenne perfino
all'interno della chiesa. Sarà un fatto di
mentalità. O di cultura.

Sarà che là una processione viene ancora
vista e considerata come tale e non alla
stregua di manifestazione di altro genere.

di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it Q

Una settimana

a Siviglia
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Sarà che laggiù non hanno perso ancora
il gusto di non mischiare le regole del
mondo alle regole naturali, proprie della
festa. Perché festa lo è davvero. Se pensate
a una Andalusia di Passione, orante e pian-
gente per una intera settimana rimarrete
molto lontani dalla realtà. Grappoli di pal-
loni a centinaia, semi di girasole a tonnellate
e bar stracolmi fino in strada a ogni ora
del giorno e della notte a consumare tapas

e boccali di cervezas. Poi da qualche parte
sbuca sempre una processione con il suo
forte odore d'incenso a coprire perfino
la cera. Allora tutto si ferma e tutto intorno
un lungo ssss…ssss… accompagna i confrati
scalzi o recanti croci sulle spalle fino al
silenzio assoluto e ai segni della croce
all'arrivo del paso del Cristo o di quello a
baldacchino di ognuna delle quarantotto
Madonne trionfanti in quelle strade.
Sempre strette e tortuose. Con la gente
che ne riempie ogni angolo, che ostruisce
ogni varco. A qualsiasi ora. Decente o
indecente. Vorrei proprio comprendere
questo. Almeno questo, quando a Trapani,
parlando di orari decenti si decide di pena-
lizzare il cuore della processione, l'ambiente
ideale dove i Sacri Gruppi valorizzano se
stessi in modo del tutto spontaneo, dove
lo scenario accrescerebbe la bellezza di
una processione, anzi, di tutte le
processioni della nostra Settimana Santa
che continua a conservare le potenzialità
per un evento di interesse a rilevanza
nazionale. Almeno di questo continuo a
non avere dubbi. Come del modo sbagliato
di certe scelte, delle cervellotiche mac-
chinazioni utili soltanto a penalizzare l'in-

sieme, a sminuire e svilire il valore di un
patrimonio culturale notevole.

E' stato utile a qualcosa portare i Misteri
in via Fardella nel pomeriggio? Cosa si
aspetta a darle un taglio netto e definitivo
alla faccia di qualsiasi argomentazione
sempre poco consone a reggere la logica
dell'estetica e della reale valorizzazione
della processione? E' servito a qualcosa
bruciare un'edizione caratterizzata dal
sole e quindi da una buona presenza di
gente ai margini delle strade? Di una sola,
veramente. Mentre l'Addolorata continua
a uscire alle sei del pomeriggio (sarà così
finché le bande musicali rimarranno dietro)
e a ritirarsi alle tre del giorno successivo.
Sento dire in giro perché la Spartenza ha
fatto rientro in chiesa alle dieci o quasi
del mattino. Se ciò diventerà un'abitudine
possiamo cominciare a preoccuparci fin
da adesso. 

Io non c'ero, dicevo all'inizio, ma potrei
supporre che il procedere generale sia
divenuto ancora più lento e perciò le attese
più snervanti e i tempi più avvilenti.

Mi hanno detto però che le distanze tra
un Gruppo e l'altro si sono accorciate
(non in via Fardella)e che il corteo è risul-
tato più compatto. Almeno quello. Se cor-
risponde al vero mi pare un buon punto
di partenza affatto trascurabile. Unitamente
all'emozione provata da qualcuno quando
domenica mattina è uscito il Risorto. Que-
sto mi hanno anche detto. Allora l'idea di
una Settimana Santa ricca e completa rima-
ne il migliore auspicio per gli anni che
verranno. Il pensiero delle cinquantanove
(dalla pioggia ridotte quest'anno a qua-
rantaquattro) processioni non voleva
affatto rappresentare alcun termine di
paragone. Sia chiaro. Certo, la Settimana
Santa di Siviglia rimane unica e inimitabile.
Mi viene da sorridere se penso che met-
tendo insieme le cerimonie di Trapani,
Enna e Caltanissetta (tanto per citare le
tre città siciliane in tal senso più rinomate)
il divario continuerebbe a rimanere enorme. 

Ma non è per promuovere competizioni
che ne ho parlato. Semmai per il modo di
intendere e di proporre in modo genuino
ciò che ciascuno ha di proprio, sebbene
la Settimana Santa di Siviglia rimarrà
grande e quella di Trapani... un po' più
piccola. Eppure, l'auspicata, o forse solo
sognata restituzione di una sua  dignità,
ci regalerebbe lo stesso un momento unico.
Una piccola, grande Settimana. Come nei
sogni più belli, appunto.
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Dal momento in cui i nostri antenati
preistorici capirono che le pelli di animale
bagnate non bruciavano, il bollito divenne
la maniera più comune di cucinare. Una
volta capito come funzionava non fu poi
tanto difficile inventare la pentola: scuoiato
con molta attenzione l'animale catturato
perchè la pelle non si bucasse, era suffi-
ciente fissare la pelle dell'animale stesso
a quattro bastoni in corrispondenza delle
zampe e sistemarla sulla brace col il pelo
rivolto verso il calore. Nella conca ottenuta
venivano buttati i pezzi di carne, tuberi,
erbe... certo la cottura era lenta, il sale
era raro e prezioso, ma rispetto alla cottura,
o meglio bruciatura della carne sulla brace,
fu un passo avanti enorme. In un colpo
solo si aveva la carne bollita, le verdure e
il brodo. Libidine!

(continua)
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tf.     0923.28844

DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza

Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-
X pag. 320 + 32 di fotografie a colo-
ri
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle barche
nere di pece: rais, muciaroti, capi-
barca, faratici. E' il diario di venti
anni trascorsi accanto ai marinai
dalla sapienza antica, storie di
navigazioni sulle barche tradizio-
nali della tonnara, immersioni
quotidiane, episodi di volta in
volta buffi, tragici, inquietanti o
dal sapore magico.Ninni Ravazza,
giornalista, è stato pescatore subacqueo
professionista, corallaro, sommozzatore
delle più famose tonnare siciliane e ha
partecipato a campagne di ricerca arche-
logica. Fotografo, studioso di cultura
e tradizioni locali, ha collaborato con
prestigiosi quotidiani e periodici.



rimasto a Trapani meno di ventiquattr'ore:
il tempo di firmare una convenzione
importantissima per la nostra città. 

Luca Pancalli, commissario straordi-
nario della Federcalcio (ormai il suo suc-
cessore Giancarlo Abete è pronto a sub-
entrargli) e il Comitato Italiano Para-
olimpico (da lui presieduto) assumeranno
per trent'anni la gestione dei campi bianchi,
struttura polisportiva sita sulla litoranea
nord per anni abbandonata e in mano ai
vandali. I campi bianchi, se i presupposti
dichiarati e messi anche su carta con un
progetto presentato alla stampa si tra-
durranno in realtà, diverranno un vero
orgoglio per l'intero territorio. Un posto
non riservato agli atleti disabili ma a cui
avranno accesso anche i disabili. Campi
di tennis, pallavolo, calcetto, un percorso
per podisti, e finanche una foresteria

nella quale ospitare gli studenti uni-
versitari, trasformeranno una strut-
tura che ha rappresentato l'incuria
della politica nei confronti degli
impianti sportivi in un vero simbolo
di efficienza e servizi per il cittadino.
Dopo tante critiche, che anche da
queste pagine abbiamo rivolto
all'amministrazione del comune di
Erice, non possiamo che ricono-
scerle, seppur con colpevole ritardo,
di aver compiuto un passo impor-
tante. Che poi sia campagna elet-
torale o meno, se le sbrighino con
la loro coscienza. A noi, uomini di
sport, importa che le cose si fac-
ciano. 

Tornando al nostro personaggio,
Luca Pancalli, l'impatto con lui è
stato facile. Di che parliamo?, ha chie-
sto subito, quando ci ha visti pronti
con telecamere e taccuini. Di calcio,

naturalmente, avvocato, è stata la rispo-
sta. Impossibile non cogliere l'oc-
casione per approfondire il discorso
con una persona che, dopo Mog-
giopoli, ha rappresentato la speranza
di pulizia morale, del cambio defi-
nitivo di un sistema tanto discus-
so.

Abbiamo fatto tanto e tanto deve essere

ancora fatto, perché il nostro calcio deve

continuare la sua strada, per recuperare credi-

bilità. Certamente, abbiamo affrontato con fer-

mezza e determinazione una fase storica dif fi-

cilissima di questo sport. Però, in tutti questi

mesi, in cui ho girato molto per l'Italia, ho

trovato e riscontrato molta voglia di cambiare.

Pur non essendo un uomo di questo mondo, ho

riconosciuto voglia di pulizia sia tra i profes-

sionisti, sia tra i dilettanti. Ad ogni livello, si

chiede che il calcio non sia soltanto business e

spettacolo. Ma che si riscoprano e riportino in

gioco i valori di questo sport. 
Una missione non semplice, se si con-

sidera che i giovani coltivano una certa
sfiducia nei confronti del calcio. 

Vero. Ed è per questo che non bisogna

mollare. Però, le dico una cosa: con il progetto

con cui abbiamo portato in giro la Coppa del

Mondo, c'è stata la percezione di una passione

enorme, che ci unisce tutti quanti. Chi era

davanti la tv, seduto sul divano, ad assistere al

trionfo degli azzurri in Germania della scorsa

estate, poi è stato disposto a fare ore di fila per

vedere la coppa e toccarla. E' il sintomo di una

passione popolare che deve essere valorizzata. 
Ma come fare, quando da Moggiopoli

alla tragedia di Catania, con l'uccisione
dell'ispettore Raciti, tutto il calcio vive
in una crisi profonda?

Non ho la ricetta in tasca e chi mi succederà

sarà senz'altro più bravo di me. Io sono certo,

però, che tutti quanti dobbiamo dare il nostro

contributo culturale. 
Anche la considerazione di cui l'Italia

calcistica gode all'estero subirà un esame
importante il prossimo aprile, quando
l'Uefa deciderà se assegnare alla nostra
nazione gli Europei del 2012. 

Credo che lo meriteremmo, per l'atteggiamento

che abbiamo dimostrato questi mesi. Ma non

sarebbe elegante esprimere giudizi sui nostri

'competitors' .  Non so, la partita f inale si

giocherà a Cardiff, in Galles, dove verrà presa

la decisione. In ogni caso, se l'Italia avrà gli

Europei, Palermo sarà una città coinvolta e

protagonista, che ospiterà la manifestazione.
L'ultima battuta viene dedicata alla

questione dei campi bianchi. 
Ogni tanto - dice - bisogna anche far e

qualcosa di concreto. Altrimenti, parlare d'in-

tegrazione e miglioramento sociale non avrebbe

senso.

Pancalli,

il calcio pulito
di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it E’
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L'Ufficio di Presidenza della FIC, si

rallegra dell'emanazione in ottobre 2006

da parte della Regione Campania della

legge sulla cremazione e della recente

apertura a Bari di un impianto crema-

torio.

La dispersione delle ceneri in natura è

oggi un diritto solo in nove Regioni che

hanno legiferato autonomamente; que-

sta situazione crea un'inaccettabile dis-

omogeneità di diritti. La FIC si augura

che in altre Regioni, in particolare nel

Mezzogiorno, seguano l'esempio della

Campania e promuovano e facilitino la

scelta della cremazione.

Le persone che sanno interrogarsi sulla

loro morte e aderiscono alle associazioni

cremazioniste (Socrem) costituiscono

un movimento intimo perché non grida

le proprie rivendicazioni, ma che dif-

fusissimo in tutto il Paese, merita atten-

zione e rispetto. E' un movimento laico

che sa offrire a tutti i cittadini e al Paese

-anche attraverso proposte legislative

regionali e nazionali- visioni di libertà

contro ogni tipo di speculazione ideo-

logica o commerciale, nel rispetto di

ogni convincimento religioso, filosofico

e politico.

La FIC -Federazione Italiana per la

Cremazione- rende noto che nel 2006

le cremazioni sono aumentate in Italia

e circa il 10% dei defunti ha scelto questa

pratica funebre, segnalando quindi un

cambiamento sociale che si stà esten-

dendo ance nelle regiono Meridionali.

Le cremazioni in molte città del cen-

tro-nord ha raggiunto e superato il 25%,

con punte di oltre il 50% a Milano e

Bolzano.

Matera 10 aprile 2007

La festosità…appartiene, per gli uomini inclusi nella sfera

della festa, alle realtà spirituali assolutamente valide.

La festosità è una cosa a sé,…e mentre deve essere 

distinta dal resto, a sua volta distingue il resto in modo

assoluto…

Senza senso di festività non v'è festa.

Karoly Kerényi

Dedicato alla gente di quel popolo siciliano ancora rispettoso delle prati-

che devozionali dei nonni di tutti noi.

Formato 16X23, pagine 267 con 39 immagini b.n. 
Euro 18,00.



27 L’AQUILONE

assata la Santa Pasqua ed il lunedì del-
l'Angelo riecco il centro diurno al lavoro
con rinnovato vigore.

Abbiamo deciso nel frattempo la data
di presentazione della nostra terza storia
scritta a più mani nel Laboratorio costruzioni

storie ed abbiamo pensato alla manifesta-
zione che la conterrà.

Colori e parole del Centro Diurno Tempo di

Volare sarà l'iniziativa all'interno della
quale presenteremo La lunga notte, il terzo
racconto del cento diurno. La nostra terza
storia sarà in mostra insieme alle tele che
sono state scelte per illustrare i vari passaggi
della trama. 

Abbiamo scelto anche il luogo dove
avverrà la presentazione, il Tempio della
Chiesa Valdese in via Orlandini, proprio
di fronte alla caserma dei Carabinieri.
Come sostegno musicale all'iniziativa ci
sarà la Banda Città di Trapani che diretta
dal Maestro Alessandro Carpitella eseguirà
musiche da films.

Questo è quello che in questi giorni che
hanno preceduto la Pasqua abbiamo fat-

to.
Ma anche altro, come per esempio l'or-

ganizzazione della nuova squadra di
calcetto che proprio in questi giorni è
ripartita. Passare le visite mediche è il
momento clou in cui tutti fanno i conti
con la bilancia e con il fiatone dopo anni
di assoluto silenzio calcistico. Negli anni a
cavallo tra il 1992 ed il 1997 la nostra rap-
presentativa di calcio a cinque è stata per
ben due volte campione regionale di un
torneo che ogni anno vedeva in campo
tutti i Dipartimenti di Salute Mentale della
regione Sicilia. Abbiamo anche partecipato
a due o tre tornei nazionali con in un caso
una discreta classifica. In quel periodo il
nostro nume tutelare è stato una vecchia
gloria della Trapani calcio, Enzo De Fran-
cisci, che ancora oggi ha dato la sua dis-
ponibilità per allenamenti, campi, palloni,
e quanto di logistico possa esserci utile ai
fini di una seria organizzazione calcistica.

Intanto si è conclusa la Lotteria di Pas-
qua. L'estrazione del 3 di aprile, quella a
cui abbiamo fatto riferimento, ha visto
premiati i possessori dei seguenti nume-
ri:

Vincitori estrazione ruota di Palermo
Primo estratto: N. 12 Giuseppe B. che

ha vinto Quadro + Colomba + Uovo.
Secondo estratto: N. 64  Antonella L.

Quadro + Uovo.
Terzo estratto: N. 42 Sig. Salvatore M.

Quadro + Colomba.
Vincitori estrazione ruota di Venezia
Primo estratto: N. 66 Angela B. Quadro

+ Colomba + Uovo di Pasqua.
Un grande entusiasmo ha suscitato que-

sta iniziativa sia nei ragazzi che in chi ha
partecipato acquistando i biglietti. Ci dis-
piace per chi non ha vinto ma siamo dis-
posti ad accoglierli nella nostra sede di
lavoro per offrire loro un caffè e per poter
vedere dal vivo cosa e come si vive al
centro diurno.

In questo periodo vivono l'esperienza
del centro diurno un gruppo di giovani
della scuola Rosina Salvo, una classe del
liceo tecnologico che collaborano con noi
per arricchire, con una loro performance,
l'evento del 19 maggio.

Colori e parole

al Centro diurno

P




